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NEL MONDO Lunedì 3 novembre 1997l’Unità9
Reazioni in tutto il mondo ma silenzio in Cina per la prima crepa nella difesa del massacro di studenti dell’89

Jiang ancora contestato negli Usa
dopo le ammissioni sulla Tiananmen
Ma cade il divieto sui commerci di alta tecnologia con la Cina

Braccio di ferro sugli osservatori Onu espulsi

Il Congresso Usa chiede
rappresaglie anti-Irak
«Saddam nasconde
arsenali chimici letali»

Ancora proteste negli Stati Uniti
nelle ultime due città, Boston e Los
Angeles, che il presidente cinese
Jiang Zemin ha toccato prima di ri-
partire per Pechino e dopo che la
sua, sia pur incidentale, ammissio-
ne di «possibili errori» durante la
crisiedilmassacrodellaTiananmen
aveva fatto il giro del mondo. Con-
testazioni sì, ma anche un bilancio
decisamentepositivoperilraggiun-
gimento del primo scopo della sua
missione: la riapertura di rapporti
commerciali di alta tecnologia tra
gli Stati Uniti e la Cina e, soprattut-
to, il nulla osta della presidenza
americana per l’esportazione di tec-
nologianuclearenelsuopaese.

Ma torniamo alle contestazioni
ed alle ammissioni del presidente
cinese.

Dopo il pomeriggio di fuoco nel-
l’università di Harvard, contesta-
zioni ci sono state anche a Boston
perilpresidentecineseJiangZemin.
Mentre Jiang pranzava in un lus-
suoso albergo della città con un
gruppo di uomini di affari, alcune
centinaia di manifestanti si sono
raccolte davanti all’ingresso dell’al-
bergo ritmando slogan in favore
dell’indipendenza di Taiwan e del
Tibet dalla Cina. Sono stati distri-
buiti anche manifestini in cui si in-
vitava il governo di Pechino a «trat-
tare i tibetani come degli esseri

umani».
Lo scenario delle contestazioni si

trasferisce poi a Los Angeles. Nella
capitale californiana, dove sono in
programma colloqui a carattere es-
senzialmente commerciale, i critici
delregimediPechinosisonodatida
fareancorprimadell’arrivodiJiang.
Decinedimanifestantisisonoradu-
nati con largo anticipo davanti al-
l’hoteldoveilpresidentesoggiorne-
rà, il «Century Plaza», scandendo
slogan contro l’occupazione del Ti-
bet, le minacce a Taiwan, le insuffi-
cienti riforme e il presunto traffico
di organi verso l’estero. Un dimo-
strante inalberava un cartello con
sopra scritto «Se questa fosse la Ci-
na, saremmo tutti morti». Atmosfe-
ra più distesa all’aeroporto di Los
Angeles, dove Jiang ha trovato ad
attenderlo il sindaco Richard Rior-
dan.

Ma comunque in California, pa-
radiso dell’elettronica, ultima tap-
pa negli Stati Uniti, il presidente ci-
neseJiangZeminharaccoltoiprimi
frutti concreti del suo viaggio in
America: ha visitato impianti ad al-
ta tecnologia e preparato una lunga
lista della spesa. «Crediamo che la
Cina - ha dichiarato Steve Droman,
vicepresidente della Hughes Ele-
ctronics - sarà un cliente importan-
te per moltissimi anni: le abbiamo
venduto sei satelliti e stiamo lavo-

rando su prodotti molto perfezio-
nati». Visitata la Hughes e altre fab-
briche Jiang si prepara a tornare in
patria con una valigia piena di cata-
loghi. Le restrizioni imposte dal go-
verno americano alla vendita di
prodotti ad alta tecnologia stanno
per finire. Dalla Cina affluiranno
negli Stati Uniti miliardi di dollari.
«I rapporti con la Cina - ha com-
mentato l’excapodistatomaggiore
Colin Powell - sono l’esempio di
una nuova era in politica interna-
zionale: dal contenimento del co-
munismo all’impegno economico
per superarlo». Jiang Zemin non è
riuscito a conquistare la simpatia
del pubblico americanoma haotte-
nuto dalla Casa Bianca quello che
voleva: ilnullaostaperl’esportazio-
neditecnologianucleareinCina.

Comunque delle ammissioni di
Jiang sulla Tiananmen non siè avu-
ta notizia in Cina. Televisioni, gior-
nali e agenzie hanno coperto con
dovizia di particolari la prima visita
in dodiciannidiuncapodellostato
cinesenegli Usa, maledimostrazio-
ni sono state ignorate, così come le
parti spinose sui diritti umani della
conferenza stampa conBillClinton
quandoJiangZemingelòlasalacol-
ma di giornalisti affermando senza
batter ciglio che ilpartito ‘fece laco-
sagiustaa reprimere ledimostrazio-
niaTiananmen.

BAGHDAD. È ancora muro contro
muro tra Iraq e Usa. Le autorità di Ba-
ghdad hanno respinto questa matti-
na per la seconda volta tre ispettori
americani della missione Onu sul di-
sarmo. I tre ispettori, arrivati dal Ba-
hrein alla vigilia della ripresa delle
operazioni di verifica, «sono stati fat-
ti tornareindietroconmaniereferme
ma garbate», hanno precisato fonti
diplomatiche, mentre loro colleghi
di altre nazionalità sono stati accolti.
Come ritorsione all’opposizione so-
prattutto statunitense e britannica a
revocare le sanzioni Onu imposte al-
l’Iraq dopo l’invasione del Kuwait, il
regimediBaghdadhadecisodiespel-
leretuttigli ispettoriUsadellemissio-
ni Uns comincaricate di verificare lo
smantellamento diarmi didistruzio-
nedimassa,comeprevedeilcessateil
fuoco che nel 1990 mise fine alla
guerranelGolfo.

E la risposta dagli Stati Uniti non si
èfattaattendere:i leaderdelCongres-
so di Washington hanno sollecitato
oggiunarappresagliamilitarecontro
l’Iraq, che qualche ora prima aveva
vietato a tre ispettori americani del-
l’Onudientrarenelsuoterritorio.Ma
il presidente americano Bill Clinton
prende tempo. Un suo portavoce,
Barry Toiv, ha accusato oggi gli ira-
cheni di mostrare «palese disprezzò
per le risoluzioni dell’Onu» ma non
ha voluto precisare quale sarà la ri-

sposta. Ha detto semplicemente che
il Consiglio di sicurezza dell’Onu
continuerà le consultazioni. Bill Ri-
chardson, l’ambasciatore americano
all’Onu, ha detto che gli iracheni
hannocommesso«ungraveerrore»e
non haescluso il ricorsoallearmi.Ha
aggiunto però che Washington non
si opporrebbe alla decisione di man-
dare in Iraq un emissario dell’Onu
conun«ultimoavvertimento».Sein-
fatti il congresso spinge Clinton a
usare lamaniera forte, ipaesidelGol-
foalleatidegliStatiUniti frenano.Se-
condo fonti diplomatiche appelli
contro l’uso delle armi sono giunti
dagli Emirati Arabi e dallo stesso Ku-
wait, ilpaese liberatoconla forzadal-
l’occupazioneirachenanel1991.

I capigruppo dei due partiti ameri-
cani in parlamento si sono trovati
unitinell’incitareClintonall’azione.
«Dobbiamo prendere tutte le misure
necessarie per obbligare l’Iraq a ri-
spettare le regole», ha dichiarato alla
Nbc-Tv il presidente della camera
NewtGingrich, unrepubblicanoche
di solito non risparmia critiche al go-
verno. Quando gli è stato domanda-
toseintendesseuninterventomilita-
re Gingrich ha risposto: «Assoluta-
mente sì». Per una risposta senza in-
dugisisonopronunciatiancheicapi-
gruppodeiduepartitiallacameraeal
senato. «L’unicacosacheSaddamca-
pisce è l’azione, quindi non se ne po-
trà fare a meno», ha affermato Ri-
chard Gephard, leader dei democra-
tici alla camera. La levata di scudi al
Congresso è stata provocata da una
nuova sfida del governo di Saddam
Hussein. In una base aerea 125chilo-
metri anord-ovestdiBaghdad infatti
è atterrato ieri un elicottero con un
gruppo degli ispettori dell’Onu e del-
l’Agenzia atomica internazionale in-
caricati di scoprire e smantellare gli
arsenali clandestini di Saddam Hus-
sein. Del gruppo facevano parte tre
americani,chesonostatirispeditinel
Bahrein. Il Consigliodi sicurezzadel-
l’Onu aveva ordinato venerdì sera
agli ispettori inIraqdiriprendereil la-
voro lunedì prossimo, con o senza il
consensodelgovernoiracheno.

Intanto continuano le illazioni sui
motivi di questo improvviso induri-
mento delle posizioni irachene. L’ul-
tima ieri, con una rivelazione del
giornale inglese “Observer” che ri-
lanciaquellocheapparecomeilprin-
cipale sospetto: che si stia vicino alla
scoperta dei depositi di armi chimi-
cheinterritorioiracheno.

Questo pubblicava ieri l’Observer,
citando le informazioni provenienti
dagli ispettori Onu.«Credoche leco-
se stessero diventando delicate - ha
detto al settimanale britannico il ca-
po degli ispettori, l’australiano Ri-
chard Butler - e credo che questo sia
uno dei motivi per le decisioni prese
(da Baghdad) negli ultimi giorni.
Penso che stessimo andando sempre
più vicini alla scoperta». «La squadra
di ispettori dell’ONU in Iraq ha fatto
sapere -scrive il settimanale - che era
sul punto di scoprire depositi liquidi
di mortale gas nervino VX, quando
Saddam Hussein ha ordinato agli
ispettori americani di lasciare il pae-
se». Il VX, dieci volte più micidiale
del gas nervino Sarin, causa la morte
per paralisi - scrive l’Observer - e fa
parte dei depositi segreti di armi chi-
micheebiologiche.Gli irachenihan-
no sempre detto all’ONU di avere in
piedi un programma solo sperimen-
tale, capace di produrre solo pochi
chilogrammidiquestasostanza.

IL REPORTAGE Ieri, a passeggio nella Tiananmen

Qui, sulla piazza del massacro
dove l’imperativo è «dimenticare»
Bancarelle, una bettola di fast food, un magazzino di abbigliamento e agli occhi
tornano le immagini del sangue. La traduzione delle parole di Jiang è lontana...

Israele a Fini:
condanni
l’antisemitismo

La protesta di due bambini contro Jang Zemin Mottern/Ansa
Il ministero degli esteri
israeliano non si oppone
più a priori a una visita del
leader di An Gianfranco
Fini, se saranno prima
soddisfatte alcune sue
condizioni. È quanto
afferma oggi il quotidiano
di Tel Aviv ‘Yedioth
Ahronoth’, in un servizio
del corrispondente da
Roma. Secondo il giornale,
il ministero pone a Fini
queste condizioni:
«Pubblica e inequivoca
condanna di
manifestazioni di
antisemitismo ancora
esistenti in seno a circoli
del suo partito»; iniziativa
per favorire «un dialogo
aperto e amichevole con la
comunità ebraica da parte
di An e una pubblica
dichiarazione di
rammarico e di distacco
dalle leggi razziali adottate
prima della guerra dal
regime fascista»;
«condanna da parte di AN
del terrorismo» e «appello
ai palestinesi a rimuovere
le infrastrutture del
terrorismo islamico». Il
ministero vuole inoltre che
AN «dichiari che
Gerusalemme è la capitale
di Israele e condanni
l’appoggio dell’Iran al
terrorismo e i suoi tentativi
di sabotare il processo di
pace».

PECHINO. Ieri pomeriggio, domeni-
ca, sono stata a trovare un amico a
Fengtai, uno dei quartieri periferici
più sviluppati della città. Mentre il
taxi correva sulla tangenziale ai cui
lati sorgono enormi palazzoni di
dieci-quindici piani mi sono ricor-
data che tornavo da quelle parti do-
po otto anni. C’ero stata nel 1989, ai
tempi della rivolta studentesca e
delle manifestazioni in piazza Tia-
nanmen. Vi erano allora acquartie-
rate le truppe chiamate a Pechino
per far rispettare la legge marziale
imposta dal governo contro gli stu-
denti. La popolazione li aveva fer-
mati e i militari erano rimasti lì, in
attesa di conoscere che cosa fare: ri-
piegare oppure andare avanti sfidan-
do, come poi avrebbero fatto nel
pomeriggio del 3 giugno, gli stu-
denti e i loro simpatizzanti, che era-
no migliaia, centinaia di migliaia.
Nel 1989 Fengtai era periferia ma
piena campagna. Oggi è quasi una
città satellite, il luogo dove sono
state concentrate le più importanti
attrezzature sportive di Pechino. È
però sempre una zona sotto la giu-
risdizione militare anche se vi abi-
tano centinaia di migliaia di civili:
il mio amico mi racconta che radio
e televisione sono quasi sempre di-
sturbate, si vedono e si sentono ma-
le, solo il telefono fortunatamente
non ha problemi. La Cnn trasmette
dagli Stati Uniti il servizio sul viag-
gio di Jiang Zemin e mostra, come
immagine di repertorio, quella del
giovanotto con borsa di plastica e

camiciola bianca mentre tentava di
fermare i carri armati che avanzava-
no sulla Chang’an e si dirigevano
verso Tiananmen. Una foto che ha
fatto storia, come quella del “mili-
ziano morente” di Robert Capa.
Che cosa sia capitato a quel ragazzo
non lo sa nessuno: interrogato da
una giornalista americana Jiang Ze-
min, qualche anno fa, rispose che
non gli era successo assolutamente
niente. Chissà, sarà finito anche lui
nel calderone di ricordi drammati-
ci, ferite non rimarginabili, misteri,
che nell’anima e nel cuore di ogni
cinese segnano il 1989. Vado al
museo della rivoluzione in piazza
Tiananmen dove c’è una splendida
esposizione di reperti archeologici
alcuni dei quali risalgono addirittu-
ra a quattromila anni fa. Il pannello
all’ingresso inneggia all’iniziativa
come contributo al quindicesimo
congresso del partito comunista,
prova della bontà della politica di
”riforma e di apertura”, orgoglio
per le radici profonde della cultura
cinese. La mostra dunque come
uno dei tanti tasselli del mosaico
della ritrovata “unita” del popolo
cinese.

Sui giardini lungo la piazza ci so-
no bancarelle e lungo il lato sinistro
sono stati aperti negozi: una gioiel-
leria, un ristorante dove si mangia
anatra laccata, una bettola di fast
food cinese, un grande magazzino
di abbigliamento. Era su questo lato
che allora si correva a cercare il tele-
fono pubblico all’aperto per chia-

mare e dare le ultime notizie sullo
sciopero della fame. Nel ricordo di
quei giorni del maggio-giugno 1989
la piazza è enorme, più di quanto
non lo sia nella realtà e il mausoleo
agli eroi mi è rimasto impresso co-
me uno spiazzo sterminato diffici-
lissimo da raggiungere tale e tanta
era la folla dei manifestanti. Su
quello spiazzo poco dopo la mezza-
notte e fino alle prime luci dell’alba
del 4 giugno si erano asserragliati
tremila studenti mentre intorno a
loro erano arrivati militari, a piedi e
sui carri armati. Alla fine avevano
deciso di abbandonare la piazza ed
erano usciti tra due ali di soldati
con fucili. Uno che allora c’era mi
ha raccontato che appena fuori il
perimetro di Tiananmen, i militari
avevano aperto il fuoco su una pic-
cola folla di studenti che indugiava
e lui aveva visto cadere uno dei ra-
gazzi proprio davanti ai propri oc-
chi.

I protagonisti di quella vicenda
sono usciti di scena: Deng Xiaping
è morto, Zhao Ziyang è chiuso nella
sua casa in una sorta di prigione
”dorata”, molti studenti sono all’e-
stero, ma altri, come Wan Dan e
Wei Jinsheng, sono in prigione e
non bastano le lacrime e i tanti ap-
pelli internazionali perché vengano
liberati. Tiananmen allora è solo
una ferita per la coscienza occiden-
tale? Nell’orgogliosa autodifesa che
pronunciò per respingere l’accusa
di essere stato un sostenitore della
”rivolta controrivoluzionaria” Zhao

sostenne che gli studenti avevano
ragione e che era stato un errore
gravissimo non aver prestato loro
attenzione, non aver dato loro
ascolto. Sono le cose che ha ripetu-
to appena qualche settimana fa du-
rante i lavori del quindicesimo con-
gresso del partito inviando una let-
tera ai delegati per chiedere che il
”verdetto” ufficiale che condanna
Tiananmen venga modificato. In
quei giorni ricordo che tra i giorna-
listi stranieri si discusse molto sulla
veridicità o meno della lettera del-
l’ex segretario del partito comuni-
sta esautorato in una tranquilla se-
duta del comitato centrale il 24 giu-
gno del 1989, a “rivolta domata”.
Oggi per vie indirette abbiamo ac-
quistato la certezza che quella lette-
ra è stato veramente Zhao a scriver-
la. Ha voluto “provocare” Jiang Ze-
min? Parlo con Liang Xiao Shen,
uno scrittore di mezza età divenuto
famoso per un romanzo sulla gio-
ventù rovinata dalla rivoluzione
culturale. Racconta che la notte del
3 giugno pianse e pensò che gover-
no e partito stavano sbagliando a
inviare i carri armati. Dice di essere
convinto che prima o poi il “ver-
detto di condanna” su Tiananmen
verrà corretto, è nel corso delle co-
se. I tempi cambiano. In tutti questi
anni, ogni volta che ho cercato di
coinvolgere i miei interlocutori ci-
nesi in un dialogo su Tiananmen
ho trovato come risposta un silen-
zio cupo, quasi una smorfia di dolo-
re oppure un rifiuto pudico a porta-

re alla luce una ferita profonda. E
mi è sempre apparso che la soffe-
renza e la tragica delusione patite
in quella notte tra il 3 e il 4 giugno
venissero in qualche modo aneste-
sizzate dalle occasioni economiche,
dal miglioramento delle condizio-
ni, di vita, dalla libertà di movi-
mento finalmente conquistata. So-
lo vecchi intellettuali come lo scrit-
tore di teatro Wu Zuogang trovava
il coraggio di ripetermi i suoi giudi-
zi di condanna che però partivano
da Mao Zedong. In realtà nessuno
si è mai illuso che vivente Deng
Xiaoping si potesse in qualche mo-
do ammettere che i carri armati del
1989 erano stati un tragico errore.
Ma quando il vecchio è morto più
che ventenne, Jiang Zemin è stato
abile. Ha pianto mentre ne pronun-
ciava l’elogio funebre ma lo ha an-
che consegnato alla storia come il
protagonista della repressione, pur
se naturalmente si è ben guardato
dall’usare parole come “studenti”,
”Tjananmen”, “rivolta controrivo-
luzionaria”. In quella occasione ha
quasi dato l’impressione che in
qualche modo volesse chiudere una
fase storica così profondamente se-
gnata. Se è così, dopo Harvard tutti
lo aspettiamo alla prova dei fatti. In
fondo quegli studenti americani si
sono comportati come fratelli più
giovani del ragazzo in camiciola
bianca che tentò di fermare i carri
armati.

Lina Tamburrino

Duro comunicato del ministero dell’Interno contro le manifestazioni di piazza

Algeri, minacce all’opposizione
Non saranno tollerati raduni «non conformi alle disposizioni di legge». Oggi nuova marcia di protesta.

Il regime algerino sfida l’opposizio-
ne democratica. Il silenzio si trasfor-
ma in aperta minaccia. Nessun cedi-
mento alla piazza, nessuna autocriti-
ca sullaconduzionesospetta delle re-
centi elezioniamministrative.Unul-
teriore giro di vite è imminente, con-
cordano gli osservatori ad Algeri. «Il
potere ha sbarrato tutte le porte», de-
nuncia Louisa Hanoune, leader del
Partito dei lavoratori; «Alle nostre ri-
chieste il potere ha risposto con arro-
ganza minacciando il ricorsoalla for-
za»,aggiungeSaidSadi,segretariodel
Raggruppamento per la cultura e la
democrazia (Rcd). Ildurodiscorso te-
levisivo del presidente Liamine Ze-
roual, considerato finora un «dialo-

ghista»,haspiazzatogli stessipartner
di governo: «Le sue parole dimostra-
no la colpevole sottovalutazione di
ciò che sta accadendo», sottolineano
idirigentidelMovimentodellasocie-
tà per la pace (Mps), gli islamici mo-
derati dell’ex Hamas. Oggi l’opposi-
zionetorneràinpiazzacontroibrogli
elettorali eperchiedere laripetizione
delle elezioni amministrative. L’at-
mosfera è pesante, si temono provo-
cazioni e c’è chi paventa un nuovo
bagno di sangue. A gettare benzina
sul fuoco ci ha pensato il ministero
dell’Interno con un comunicato che
suona come un vero e proprio ulti-
matum all’opposizione democrati-
ca. Con un linguaggio militargiudi-

ziario, ilministeroricordachelemar-
ceeiradunisono«sottopostiadauto-
rizzazione preventiva da parte delle
autoritàcompetenti».Conla«preoc-
cupazionedipreservarel’ordinepub-
blico e la sicurezza», il ministero «in-
vita» gli «eventuali organizzatori a
conformarsi strettamente alle dispo-
sizioni di legge e ad astenersi dal ri-
correre a manifestazioni pubbliche
non autorizzate». Dopo il «consi-
glio», la minaccia: «Ogniviolazione-
prosegue il comunicato - esporrà i
suoi autori ai rigori della legge». È un
duro colpo per quanti speravano an-
cora in un possibile compromesso
con il regime: condizionato dall’ala
dura del regime, Zeroual ha irrigidito

le sue posizioni, scagliandosi contro
l’opposizione e rilanciando le accuse
di ingerenza alla Comunità interna-
zionale. Alle aperte minacce si ac-
compagnano trattative segrete volte
adividere ilvariegatofrontedegliop-
positori. E un primo risultato questo
pressingl’hagiàottenuto: ilFrontedi
liberazione nazionale (Fln), che era
sceso in piazza con gli altri i giorni
scorsi per protestare contro i brogli,
non ha firmato il documento in cui i
partiti della «rivolta democratica»
annunciano, tra le altre cose, il boi-
cottaggiodeiconsiglicomunalieletti
il23ottobre.

Umberto De Giovannangeli


